       MARIA SI MISE IN CAMMINO
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Canto 
1. Ti preghiam con viva fede,

     assetati siam di te.

     Nella gioia di chi crede

     vieni, amato Re dei re. 

O Signore, Redentore, vieni, vieni, non tardar.

O Bambino, Re divino, dona pace ad ogni cuor.

2. O Maria, dolce aurora,

    tu che annunzi il Salvator,

    rendi il cuore sua dimora,

    cresca l´uomo nell´amor.

3. T´invochiamo, Sol d´Oriente,

    trepidanti d´ansietà.

    Vieni, o luce della mente,

    tutto il mondo attende già.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
La fede profonda di Maria si esprime nei suoi gesti di carità. L´incontro tra le due madri è soprattutto l´incontro dei due figli. Giovanni, per bocca di sua madre, annuncia che Gesù è il Signore. Questo titolo nacque tra i cristiani come espressione della loro fede nel risuscitato. Qui si anticipa, incluso prima della nascita. Ricordiamo che Luca è un credente, che non ha conosciuto Gesù personalmente ma attraverso la fede. Per lui Gesù è sempre «il Signore». 

Dal Vangelo secondo Luca (1,39-45)
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Matteo e Luca
Nel Vangelo di Matteo l´infanzia di Gesù gira attorno alla persona di Giuseppe, padre adottivo di Gesù. E attraverso “Giuseppe, sposo di Maria” (Mt 1,16) Gesù arriva ad essere discendente di Davide, capace di compiere le promesse fatte al grande re. Nel Vangelo di Luca, invece, l´infanzia di Gesù si centra attorno alla persona di Maria, “sposa di Giuseppe” (Lc 1,27). Luca non parla molto di Maria, ma quello che dice è di una grande profondità e importanza. Presenta Maria come modello di vita delle comunità cristiane. Maria deve essere vista alla luce di quello che dice Gesù nei riguardi di sua madre, come di colei che ascolta la parola di Dio e la vive. Così come Maria agisce con la Parola di Dio, così Luca vede l´atteggiamento corretto delle comunità nella loro relazione con la Parola: accoglierla, incarnarla, interiorizzarla, farla nascere e crescere, lasciarsi plasmare da essa, anche se molte volte non è compresa o ci fa soffrire. Questa è la visione che fa da sfondo nei capitoli 1 e 2 del vangelo di Luca, e che parlano di Maria, la Madre di Gesù. Quindi, quando Luca parla di Maria, pensa alle comunità cristiane del suo tempo che vivevano disperse nelle città dell´Impero romano. Maria è il modello della comunità fedele. E, fedele a questa tradizione biblica, l´ultimo capitolo della “Lumen Gentium” del Vaticano II, che parla della Chiesa, presenta Maria come modello della Chiesa.

L´episodio della visita di Maria a Elisabetta indica anche un altro aspetto tipico di Luca. Tutte le parole e atteggiamenti, soprattutto il Cantico di Maria, formano una grande celebrazione di lode. Sembrano la descrizione di una liturgia solenne.

Facendo così, Luca evoca un doppio ambiente: l´ambiente di preghiera nel quale Gesù nasce e cresce in Palestina, e l´ambiente liturgico e celebrativo nel quale le comunità cristiane vivono la loro fede. Insegna a trasformare una visita di Dio in servizio ai fratelli. 

Alcune domande 
- Che parte del testo ti è piaciuta di più o ti ha aiutato a riflettere? Perché?

- Con che gesti, parole e immagini, tanto Elisabetta come Maria, esprimono la scoperta

   della presenza di Dio nella loro vita? 

- Che cosa causa l´allegria nelle due donne?

- Da dove e come l´allegria della presenza di Dio si dà oggi nella mia vita e nella vita

   della mia famiglia e comunità?



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 


/ Apri le tue braccia, corri incontro al Padre:



oggi la sua casa sarà in festa per te /.


Hai cercato la libertà lontano,


hai trovato la noia e le catene.


Hai vagato senza vita,

    
solo, con la tua fame.
(dal Salmo 27)

Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò timore?


Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò paura?

Una cosa ho chiesto al Signore, 

questa sola io cerco:

abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita,

per contemplare la bellezza del Signore 

e ammirare il suo santuario.


Nella sua dimora mi offre riparo nel giorno della sventura.


Mi nasconde nel segreto della sua tenda, 

sopra una roccia mi innalza.

Ascolta, Signore, la mia voce. 

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!


Il mio cuore ripete il tuo invito: «Cercate il mio volto!».


Il tuo volto, Signore, io cerco.


Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo.

Mostrami, Signore, la tua via,

guidami sul retto camino, perché mi tendono insidie.


Non gettarmi in preda ai miei avversari.


Contro di me si sono alzati falsi testimoni


che soffiano violenza.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore 

nella terra dei viventi.


Spera nel Signore, sii forte, 

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.
* Tutti:      
Dio, Padre Nostro, 



che in Gesù 



ci hai dato la tua Parola,



fatta carne e sangue, 



forza e tenerezza,



morte e risurrezione; 



ti chiediamo di darci luce 



per seguire i suoi passi 



nel cammino che lui ci ha tracciato, 



abbracciando nel nostro cammino verso di te 



tutti i fratelli e le sorelle. 



Per Gesù Cristo nostro Signore. Amen 


4. Contemplazione
«Beata tu che hai creduto».

«Beati quelli che ascoltano la parola di Dio 

e la mettono in pratica».

                                                                             (Luca 1,45; 11,28)



5. Comunicazione e risposta


- Per Maria la fede è fonte di carità: va a servire; per me, la fede è la fonte di che cosa?

- Dove e come la gioia della presenza di Dio si manifesta nella mia vita e nella vita della comunità?


- Come celebriamo oggi la presenza di Dio nella nostra vita?
Preghiera finale
 Intenzioni libere - Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

 1. Lieta armonia

     nel gaudio del mio spirito si espande. 

     L´anima mia magnifica il Signor:

     lui solo è grande, lui solo è grande.

2. Umile ancella

    degnò di riguardarmi dal suo trono.

    E grande e bella mi fece il Creator:

    lui solo è buono, lui solo è buono.

3. E me beata

    dirà in eterno delle genti il canto.

    Mi ha esaltata per l´umile mio cuor:

    lui solo è santo, lui solo è santo.

                                                                                                                              4° Domenica di Avvento – C



39 In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, saluto Elisabetta.





		2. Meditazione





39-40 Si alzò e andò in fretta


Quando Maria presenta la sua difficoltà di fronte al messaggio che ha udito, l´angelo le risponde in due modi diversi: da una parte le assicura che suo figlio sarà frutto dello Spirito, e, dall´altra, le offre come prova il segno di Elisabetta, che, essendo anziana, aspetta un figlio (Lc 1,34-37).


Maria accetta il segno senza dubitare e si affretta a visitare la sua parente.


Esce di casa per andare ad aiutare una persona che ha bisogno di aiuto. Da Nazareth fino alle montagne di Giuda ci sono, più o meno, cento chilometri. 


Luca sottolinea la prontezza di Maria per il servizio: l´Israele fedele che vive fuori dall´influsso della capitale, a Nazareth di Galilea, va in aiuto del giudaismo ufficiale: «Giuda», nome della tribù nel cui territorio si trovava Gerusalemme, la regione nella quale un giorno il figlio che porta dentro di sé sarà rifiutato e condannato 





a morte (Lc 1,39). Come l´angelo «entro» nella sua casa e  la «saluto»  con  il  saluto divino, così Maria «entro in


casa di Zaccaria e saluto Elisabetta». Da donna a donna, da donna incinta a donna incinta, da colei che sarà la Madre di Dio a colei che sarà la madre del Precursore.





41 Appena udì il saluto, il bambino saltò nel suo seno


Luca unisce fin dal principio il destino del Battista con quello di Gesù, indicando, allo stesso tempo, le grandi differenze. Al ricevere la visita di Gesù, già concepito, Giovanni si rallegra nel ventre di sua madre; la sua gioia ha condensato tutta la gioia dell´autentico Israele che esulta per la venuta del suo Messia. E´ l´amico dello sposo che esulta di gioia per la presenza dello sposo (Gv 3, 29). Elisabetta esalta la sua parente Maria, che, per mezzo della fede, è diventata l´inizio della nuova umanità dei salvati.





42-44 Benedetta tu e benedetto il frutto del tuo ventre 


Elisabetta rappresenta l´Antico Testamento, che sta per finire; Maria, il Nuovo, che inizia. L´Antico Testamento accoglie il nuovo con gratitudine e fiducia, riconoscendo in esso il dono gratuito di Dio che viene per realizzare e dare compimento alle speranze dei popoli.


La Buona Notizia di Dio rivela la sua presenza in una delle cose più naturali della vita umana, come sono due mamme, che si fanno visita per aiutarsi. 


Il saluto di Maria ha comunicato lo Spirito a Elisabetta e al bambino. La presenza dello Spirito Santo in Elisabetta si traduce in un grido potente e profetico, che oggi forma parte della preghiera a Maria. 


Elisabetta parla come una profetessa: si sente piccola e indegna di fronte alla visita di colei che porta nel suo seno il Signore dell´universo. Non servono le parole e le spiegazioni quando uno è entrato nella sintonia dello Spirito. Colei che porta in sé chi sarà il più grande dei nati da donna dichiara benedetta tra tutte le donne quella che sarà Madre dell´Uomo nuovo, nato da Dio. La sintonia che si è stabilita tra le due donne ha messo in comunicazione il Precursore con il Messia. Il primo è “colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre” (Lc 1,15), come era stato promesso dall´angelo a Zaccaria; il Messia è frutto dello Spirito, secondo l´annuncio a Maria (Lc 1,35). 


Elisabetta è il simbolo delle antiche tradizioni che hanno concluso pienamente il loro cammino. Come molte delle antiche madri del suo popolo, ci viene detto che era sterile e anziana (Lc 1,6-7). Chiusa nella sua capacità, la storia degli uomini si ritrova arida. Ma Dio è intervenuto e la feconda, Dio rende possibile che nasca la vita nel ventre di Elisabetta (Lc 1,24). Giovanni, il frutto della sua fecondità, sarà la meta di tutti i possibili cammini degli uomini. La storia degli uomini è incapace di oltrepassare questo limite. Alla fine delle sue possibilità c´è Elisabetta che esplode in lodi di fronte a Maria, c´è il Battista che si rallegra per il Cristo.


L´opera di Dio  in Maria  ha oltrepassato tutti i cammini 





























41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo 














42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? 44 Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
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45 E beata colei che ha creduto nell´adempimento di ciò che il Signore le ha detto».


   


       Parola del Signore





























degli uomini. Anche se stimolata da Dio, la nascita di Giovanni era qualcosa di umano  (è figlio di Elisabetta e


di Zaccaria). Il concepimento di Gesù è differente; le possibilità umane si sono rivelate insufficienti; per questo agisce lo Spirito Santo e per questo colui che nasce è lo stesso Figlio di Dio (Lc 1,35). Questo vuol dire che la storia di Dio è entrata nella nostra storia, trasformandola dal di dentro.  





	45 Beata tu che hai creduto!


A differenza di Zaccaria, Maria ha creduto nel messaggio del Signore e con lei è iniziato l´ampio elenco di coloro che saranno oggetto delle beatitudini. Ella ha lasciato che lo Spirito di Dio si impadronisse della sua vita e la fecondasse. E´ benedetta “tra le donne” perché in lei la fecondità di tutta la storia, riflessa nella maternità della donna, è assunta nella stessa “fecondità di Dio, che fa nascere il Figlio in forma umana”. Tutto si conclude con la “benedizione del frutto del suo ventre”, cioè, nel mistero di una fede che è aperta all´accoglienza di Gesù. Qui finisce davvero la storia antica; qui comincia il mondo nuovo della benedizione di Dio. 


E´ questo il messaggio di Luca alle Comunità: credere nella parola di Dio, che ha la forza di realizzare quello che ci dice. E´ la Parola che crea. Genera vita nuova nel seno di una vergine, nel seno del popolo povero e abbandonato che l´accoglie con fede. L´elogio che Elisabetta fa a Maria è completato dall´elogio che Gesù fa di sua madre: “Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la mettono in pratica” (Lc 11,28).











